DI DUE 
CODICETTI 
ITALIANI 
LETTERA AL CAV. 
DOTT. F... 

Pietro Fanfani 



il 



4-4-5. X. ò 



• ss 



IH IH:E tOIMOTTI ITALIANI 



AL C-A.V. DOTT. F. ZAMltHINl 



dui Olomilc la ninnili, 



' ; Piieht .(fiumi fa le scrissi ili due be ' cndir.elii cartacei ila me 
rompigli inii veliti in ente, promettendo di dargliene pui aiti pi ■■ rag- 
i;it;>3lgu pvr ijlampn ; e tritola promessa rendo intera adesso, con 
la fidurU xlie non vorrà parer iosa ritienile, a colori) dimena clic 
conoscono quanto importi la lingua ad ima noiiooe , se in meno 
allo strepi!" della gnerio, io parto Hi 'l'etti ili lingua col Presi- 
dente della t'ommnii-ine ile' Testi di lingua. 

Il primo -li qiie-ii due colliri è de'primi anni del teculo XV, 



de' traduttori .lei secolo XIV ho .letto alita Tnlta (1) Si compone 
.1, carte «..aolslre , e per conscgoen.a .li f B fce ccotoceniise. 1 le 
ptime eiaqn.nlooa cunlcn R aoo I* Pillo!., di .Vanto Hernarda 
n frali del Monte Santo di Din , dilla vita romttira , di.isn in 3K 
c.-.pitoli ; od fine della frittile si logge scritto dì rubrica : llic librr 
ni srr 3f aititi lippi prtibileri in ecclesìa laacl i pel ri inaiarti ile 
flore-ilio. Qnrm icrif.nl maml.ni luti , ti eiplevit ipium die leti- 
decimo meniii octubrit né hotam \\t\ anni- ■ccct'.j. Rrfera- 
mas grillisi Xpa. Le undici carte seguenti sunti nnn Serma mor~ 

(1) Bri mia idilli soft. 1 I..J ultori .lei Temuto , hijiirtu. più che lite i 
t.iilutiori ilei eia, .ir, enei : Jjtici . r'i-lu.ljii.ìn T . t Lli Jimj radrti, Ji lc ( - 

.lumi i<i;u»i9mcniF di 1 nntr»ili<i"Tii Hi5tj1.1t. 



Digiiizcd t>y Google 



4 



rhl! In spiegatone della dottrina ecclesiastica circi il l'tu galnrio , 
.trilla dalli Slesia ninno di ser Matteo, e lori* scrittura originalo 
italiana. Nell'ultima carta poi è un cantico Ialino che ha di rubrica 

ir Torse, e d'irò meglio, copialo da un altro codice contenente ma- 
teria più conforme a I.il cantico, alla quale servisse come rli con- 
clusione ; Iti quoniam Maria si glint iurta rrnceat rccitubiiims in 
rersibus ritmit i.' idìi/nam nacìlimtem qtic fieri iuler crarem putiti t 
ri oirginem gtoriosam. Et primo incipit virgo sic. In fine del co- 
dice poi si bgge , 'li mano un poco più recente , e che par femmi- 
nile ; Questo libbra t del munistero di S. Pier maggiore, chi 
lo ackatta io renila per tumore di Din. 

La Pistola a Frati del Monte Santo è scrittura nobilissima e 

«e di chi e ben padrone dell'una e dell'altro lingua, sema rli 

clic qui trascriva il prologo rli e,.^: À' carissimi fratellini 
Pt priore et gli nitri frati contfo soavissimo et riposo ridicalo (i). 
Quasi santa vergogna, e più che non si conviene, la lingua e 
la bocca mia si manifesta a vai, carissimi in Cristo fratelli. 
" Dio il sa che io non posso fare altro: perdonatemi. luijrercin 
n che 'I chuor mio e dilatali! , prego vi che ri dilatiate anche ini 
n nelle viscere vostre, et abbiate capacità di noi ; impererò che io 
" suno tulio vostro io Cristo, nelle viscere del quale noi deiide- 
■ • riamo l'uno l'altro. Et imperciù , da poi che io mi parli' da 
" voi, ò ieri p tu e! faclu questo libro , Togliendo mandare qualche 
■i lavorio delle mie cotidiane fatiche, non a lui, priore, die no 

( .) Conilo sui lanifici torneiti™ , ° ùmile ; turati d.l promitli Coìrti*, 
«i-jii dil tWiiiril ài .iiie.lo JdCilr»* ^ 

ita. 1 " lei. ' 

.1, rgmwri/. fi: l„. .,.,,.„?;,„. „ ..,,,,1,, '„■,:,:, T, - ,„,'„, ,,',,„ ,!,„].,. , . I. 

riaumeUc. il Kj.. n .,.'<:i r ..„ l«cj ino elice,!. r .In (»,., il uco e Bt limoni. Itimi 
Uria» .ti S. B« minio hi Sul,},,!,,,,, il.K«r™ , I. . )u .l ,«* Ì.H.I«m è [nlarpn- 
un rlaill etoaiciili per riposo; , n > il iinluiinn ili. puri irlM ,11 h pnln d»i t.rpo 

h* >aliiiD>i|iiin;ef l'ili» Mi, onigt, ilellWa» , li .|iulr i pi i eainu, e non 

mirn-i [T r immuni m-Jla race ebraici Uriniti (aMuinn). 
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.. MmVdod.nl, accio eh' egli abbiano questo libro e legganlo : 
« furie die vi irurerranno ,.lchuna cosa ui.ile, et spilo della loro 
« solitudine, et accrescimento del loro santo proponimento. Offerì. 

'[utllo ch'i» posso; ciò i In min biionn volonlnde , la quale n 
n voi richeggio cu' f meli soni. Dnvil ve, ballando , quando I rii ri - 

slulìi l'are ha ilei vecchio testamento, piacque a Dio; non per 
i, quel balline, ma per lo svio diverto affcclo i simiglianlemente la 

Ma gel ìi lena, hi quale un-.e i piedi del Signore, fo lodala dal Signore, 

non pt-reh' ilio l'unse, ma perch'ella con grm de carila l'amò 5 e 
.. perch'ella fece quella ch'ella potè , in esso fatto fu giustificala. 

posin. l'er la grandezza min solamente della fede, ina anche per 
- l'amore ch'egli anno a Dio , sono si fortemente in odio ciò che 
a pare contro a fede, che, te pure un podio e' sun molestati 
« dui lo spirito della beslcmia , orerò da esso senso della carne , im- 
.1 mantenente pare avere loro istcrminala et offesi la cosccntia; et 

miserabilmente piangono se medesimi quasi come reprobi nella 
« fede. Suole anche intervenire questa cosa a color» che Tengono 
11 dallo tenebre ilei mondo agli escrcilii di più pura e in ne la vita , 
11 i quali, essendo usati sempre nelln tenebre , subito escono a ve- 
.1 dere la lune; imporciò che, siccome il solo, o vero In luce, per la 
11 quale lotte le cose si reggono , nella prima percossa è agli infermi 
11 occhi molesta, cosi costoro, al primo e subito lume spirituale, 
.1 acciccano ed offendono il vedere intellettuale, et non poiionn 
« sostenere i disusati raiuolt della nuora luce , i olino a tento che 
.. non t'arenano nell'amore della luce ... 

Questo prologo ho copialo tale quale dal codice, nò abcralolii 

due cose, tanto sodile è il suo intendimento in si falla materia , 
la squisita lìmpide»!» della lingua, e la fedele ed essila orto- 
grafia, da reggere, salvo pochissimi e lievi punti, al martello 
dalle regole presenti; la qua] cosa, se incontra di rado anche 
urlili antichi ropiulori toscani, mai, o quasi, non si incontra nei 
rum lincimi , i quali , rosseio diligenti se sapevano, tanto o quan- 
to della loro pronunzi:! mettevano nelle lor copie: nè da fatti 
certi I10 paura di esser eonlradclto. Ma torniamo a cammino. La 
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Miiin 11. ni. r ri-;ì- Iitiih lune Imi r.n,i|.j, cune i."ma il Mimimi 
nella Tavola del tuo Vocabolario, Il Manu»! per altro, dello che 
qm;' della ler/.a impressione citarono tali 27 esempi , uggioli:;.! 
che, per il non Brere né gli uni uè gli altri registralo nella Ta- 
l'iila quell' abbreviatura , non si sa Hi che tcslu si lenissero. Or» 
'limili mio io a In , i-rcdcl vii li e pus si li ile , rumi.' lui già arviunal.i ili 
pensar io , che T abbroiiaturn Leti. S. Sem. o Pili. S. Beni. 
•Iella lena e delia quarta Crucca, ed anche de - ielle (Uscitoli 
ilei li quinta, appartenga a quegli esempi c ^ e » ono r ui lle ' 
corpi/ dell'opera registrali culi r ultra abbreviatura S. Sem. 
LeU., la qual veramente non è in quelle Tavole; o ebe, tic- 

rileva: fallo sia rlic quegli cscni|.j appartengono olla Pi- 

simo che gli Accademici citarono e che reputasi smarrito, lineilo 
citato non è ertamente il Riccardiano segnalo l4l3, il qual è 
copia del secolo XVI , alterata truppa qua e là , e spesso troppo 
Infedele.; della quale infedeltà 10' dare questa prova sola, clic al 
capitolo 9, la dove il coilice mio e la Crusca leggono ottimamente 
con mudo proprio agli antichi: Adamo assaggiò male a sua 
huopa ilei fruito r/ic gii fu virlalo , il copiature più moderno , 
fono non intendendo morto si fatto, scambio di male a suo 
unp*> , unisse goffa mente ma.r a suo mal prò. Ventisette volte fu 

la Italia. Per ora basti di essa; e tocchiamo un poco del slrmo 

sposto da racconti di miracoli ad appoggio della dottrina spie- 
gala, i ipiiili, tultorlic stranissimi la più parie, dilettano anche 
i 11 li; 11 creduli per la vivace ad un'ora e schietta loro semplici!:'». 
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.l-ijiiiiracnte tanto «delirate .lello Specchia di penitene. <• Si 
i. legge elie uno Modi, monna] d'unii badia che era in unu di- 
.< «rio, pregò Domencdio che gli desse gratin ili gustare in ipie- 
" sto vita un poco ili quella beala gloria. E fatta l'uraliane , 
n uscendo fuori , vide uno uccellimi in su uno albero , il ([nate 

canLava lauto dolcemente che '1 monaco impalava d'udirlo ; i l 
■ ■ molandosi l'uccello d'albero in albera , il monaco gli andò 

dietro un grande tempo , come udirete , non mangiando e non 
ii bevendo , ran solamente pascendosi di quella dolcena. Poi 
■i l'uccello iiparelte; et it monaco rimase mollo sconsolato, per- 

■■ grande fame ; et ritornando alla badia , la vide tulio rimutata; 

et molto si maraviglia™ che in tre di, secondo che a lui pareo, 
« era cos'i travagliata. Nondimeno bimbe olla noria della badiali il 
porli no jn venne, e noi cugnoscevn , uè *l monaco lui. Allora disse 
il porlina}o : Che va'lu comic E '1 monaco disse : Aprimi, che 
.. voglio UH poco mangiare, irnperciò che n' ò grande bisogno: poi 
■i n'andrò alla cella mia a riposarmi. Disse il porli najo: Ckefar- 
netichi la? non ti vergogni la , che se' un forestiere , di dire 
« che tu abbi cella mia entro? Allora disse il monaco: Or mi 
•■ chiama/rate cotale e frale colale; et cominciò o nominalo tulli 
coloro ch'erano stali suoi compagni. Rispose II parlinolo: Se' In 
ismcmoralo? o fa'ti biffe di noi? in attesta casa non c'è vermi» 
ch'abbia nome così. El maravigliava^ furie il fioriinaju, imper- 

-. el nel parlare gli parca uno sciatimi tu. Nondimeno gli disse clic 

» et in presenlia de' monaci il domandòe chi era. Rispose eh' era 
" uri monaco d'iodi, e come s'era partilo ire dì dì numi. El slam 
« in meno di loro tulio stordito, irnperciò che vedevo lutta la 
n badia ri muta la, et non ne cognosceva veruno. Allora l'ubale, 
.. vedendo «he 'I monaco era mollo antico , fere venire il libro 
i- delle si ut iiiu il, ili del tu «nix Ieri n , ti leggendo Imi ;oonu come uno 
monaco, ch'uvea nome frale Juilo, s'era partilo dal monaslerio, 
n ci mai non se n' erano sapoto novelle ; e eoniibbuno come vcra- 
•< mente questo monaco era esso, irnperciò eh 1 e! li disse loro il 
ip uomc suo, e per ordine come le cose erano siale, ci trovarono 
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.. 'In poi che m'òi dato Tona . In mi dea il lutto , acciò die e.-'l 

» isncti -empiemi ralegri nella vira beala. Et (adi P ■■lalione, ti 
■■ comunicòe di-olamen'e , et quando ebbe plein il tal ire , *l subii" 
.. odila in lena ninno; e niteolò* lolle cenere quelli! corpo, a 
• ■ modo tbe duvea attere, te foste noi la al tempo che dote» mo- 
ri rire ontuialmenie ; e[ l'anima rotbe alla gl'ina beila. Allora i 
monaci riposoon queita cenere in uno socchtlin, ti collocarla 
.. Hivotamenle nella terresi!» ; et (mi. .mi in lui tacchetto una «rupia 
■- la qnale diccn co >1 ; t}utsta e li tenere d'uno c/irpi (Tu no sane la 
.. mooocho, .7 quale aadòe dietro a uno uccello celcttiale Ire- 
San cerio, mio coro Prat ideala, che 1 arra di parodilo del 
■mitro tanto monacu non ba per lei la (tetta alleali, tj che ebbe 
per etto, e che non far» la tua .nglia multo più Brulé che gii 

.1 tulio; ma tur. reiln -Itici rhe molto e mollo del l'altrui tiro In 
per lei il modo del racconto, Ionio osto e semplice D schietto, 
e Unto lino sentimento ella liD di queste ma Ieri e i sì che io min 
dubito die le debba parere ogni ora mille di vedersi lardilo qm-l 
posto, onde con questo piccolo taggio , ho lnrgilole il delio. 

Andiamocene ora nll'altio endice. Esso è dello Messa mano di 
< | ti 1*1 in- Math'ii I.ippi . il quale dirci* 'il averlo compiili" il 51 di ser- 
per altro questo qui è copialo qualche anno prima del i.j"7, dacdu: 
1" prime pngine, che sono scritte in letiera piò grandicella culli- 

degni ili noia i legnenli, ciù sono una specie di Dui trina cristiana, 
che incomincia : hi questo libricciuolo si contengono quelle rase 
le «itali ciascheduno fedele cristiano dee sapere et a mente avere ; 

fi comporto di undici rnrte — l'na PMola di S. Girolamo a S. Pan- 
, !„■ ufi, j dì m-dtiludinr dì immilli : c Irrmina : Se al- imo unni» 
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onesti comandamenti non abseivcrà , sema dubbio egli è nemico 
dell'unitila sua. — Un» regola per avere umici i in cun Dio, In qtwle 
comincia : Perciò che la vita clic ntm i- regolala tid alcuno frodati- 
lo ordine non reca l'anima a quel fine che desiderare dee ; e fini- 
sr.e : Pajivi essere dimani tillui Sicilie il nuore e la boccha et taci» 
•I corpo iteti con debita reverenda dittanti a /Ho. Dio gratini. 

Seguila un Ammaesl rametto di S. Alberto , o/iella mede lima 
tenitura che pubblicò nel iX63 .1 notlru Itola est-aia da un co- 
dice Meniceli iano ! questa qui per altro è diverta nel tuo princi- 
pio ; e dote l'ulna ha ulto acoiijaejlramri.li , la nostra or ha uno 
ili pia , il quale caoia : .< F.t l'altra rota ci I' ultima ti e che, te 
- lu ài (erma e talda t pera ma teoipremai io me, in «gai luogo, 
■■ in ugni tempo ci a ogni bora ; .he a me e più caro , e alle e 
•■ pine mole-, che, te lu l'afaiicaui tanto che lu ri crea iti miti . 
■■ poveri, et lutti i bitognou che tono in tutto il mondo, non 
,. batterebbe Unto «d ulule dell'anima tua- Amen Il codice*! 
chiude con ...... operetta, di nllo enne, tulla mdulgenta della 



corpo dalle ed ì tiooì fin qui coooicìole, i la leiione più amica 
che ti conntea ; e doteluliigli nitri codici e «lampe, o non hanno 
proemio o ne hanno uo mollicone , e latcleno estolutement* al 

lni|0 ritpeltu al compilatore di lui :. .■ operetta, quello qui 

ha un proemio aitai lungo, nel quale ti dice l'uccatione e !■> re- 
gnine dell'opera, e ti dù, te non appunto d nume, la qualità almeno 
dcll'aulure. Etto Prologo c di Iroppa curionià da non dolerglielo 

fiori veggeod.im. din (omo, fu' api rato da quellu grande S.goore , 
.. da cui ogni bene de' venire, dì comporre una ghirlanda di rose et 

di yigli et di tutti be'fiori : onde quale hunmo o donna la porterà 
ti al tuo signore Iddio , filialmente glorio co'Beati arerà, et il regno 
• i di Dìo con grande beatitudine possederà. Del quale regno, te- 
li cundo che parla sanclo Agostino in uno suo libro che fecie, dice 
" per questo modo: O regno di beatitudine, dove tu , Signore, 
•< speranza de' Sunti , corona di giuria, a faccia a faccia se* ve- 
ri duto da'Santi tuoi, per ogni modo loro ralegrondo nella tua pace, 
f la quale è sopra tutti li sentimenti. Iti allegretie infinita, elle- 
" grena santa trittiiia , salute sema dolore, vita sania fatiche , 
a luce tanta tenebra , t ita santa morie, ogni bene santa ogni mate; 
« ivi giovanetto e tian vecchietta , vita mai termino non ha : ivi 
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Preghiamo adunque la U*,lre del Figliuolo ili Dio che per me 

a me concedere grafia dì questo ghirlanda fine, el lai modo ilici 
tenere die a lui sia piacere. Amen ... 

« Ora incomincia ['online tu quale in quei lo libro intendo te- 
nere. Cosa che ìn nrdiuc vediamo stare da noi molto li de' com- 
menda re ; et imperile che cosi do verno fare, voglio in quella 
ghirlanda tale urdine tenere. In prima intendo traci are degli- Borì, 
degli quali la detta ghirlanda dee essere ornata : la seconda è di 
stirpare e pruni e le spine, i quali impedire possono nel cogliere 
di quelli fiori. Dichu che in prima inlendo di 'rodare degli fiori, 
ciò c delle vcrludi, i quali debbono essere in ogni uomo et donna 
che bene suo vita vuol portare. La innonda i di stirpare i pruni, 
ciò è o vitii, uvern le spine , acciò che nun possono noi impedire 
volendo nelle li ri adi entrare. Et è ragione naturale, che I* UDO 
contrarlo meglio si cognoscc per l'altro; onde ilice il Savio che 
1' uno contrario assai risplende e si cugnosce , essendo appresso a 
l'olirò posto : imperòe quello vitin è conlrario alla vertue , acciò 
che più risplcnda del vilio determinare. Doviamo sapere il male , 
secondo che dice Sancto Agostino, none per operarlo: si che 
buono è male sapere, ma nun che sia lecito operarlo; ma ac- 
ciò che ci sappiamo meglio da lui guardare: et anco molto ne pos- 
siamo meritare. Et come molto In quello prato vidi diverse ma- 
niere di fiori , et ciascuno fiore spina o pruno avea'; cosi intendo 
mio online di tenere , rlie nel primo capitolo voglio del fiore ,■ ciò 
è .iella prima vertù che conviene ciascuno huumo o donna in iù 
avere, ciò è della virtù dello amore el honevuglienia, o dileela- 
lìone, fare mentione. El questo modo intendo d'oiervare io que- 
sto capitolo et negli altri, ciò è d'arrecare oulorilarte di Santi, 
cero di ttvj autori, di quello che -le le dette «stadi - vit.i 



che dccti. i d. sopra, dentro per lo prato era lì i 
et animili a ciascuno finir ..spina u proni depot 
Et q.ietlu mudo rhr ilcct« è iolenO" d'ojertarc io 



capitoli, j quali .h-termi e intendo ... (Qui melle I' ili ili 

'rapitoli, come •(«imo nelle stampe, e Unisce cosi): Mei iti 
Capitolo si tracterìi della xvj. 1 lirlù , rli'ii ninne muderaiiia , 



ilee chiamare Ghir 



li Dio et .Idia sua Madre («icjsi 
«•MA. di costumi, ci quale 



.. io finte N. dell'ordine ili S. > 
.. spiralo fui in quello prò tu ch'i- nominato 'lì tupvoj et compilo - 
« jilo ni pri ego d'uno lumino di grande mutila. I.- 1 vira, <h' ;•■ un- 
« avevo granile ilivotinne. Et imperniò i-lir io i sono colliri roti- 
li ili tanta opera ilover fare , prìego voi die qui leggete , die lineilo 
" elle fosse meno die bene dello .Inviate lasciai e : et, se aldiuna 
<■ cosa finse d'alcionio fr.iclu, .pollo l.ib!.):.!. pigliare e servare , 
et ili ciò Rio ringraziare ». 

Orn mi dica un po' : le pujono qu.-sli codirrlli ma ila averla ca- 
ra, rome carissima l'ho in? le pare die meritino parerei. ie dì quelle 
scritture, e specialmente la Pistola di S. Bernardo, ili Tedere la luce 
termi na In che sia la guerra , la quale tulli speriamo felice per noi ? 
ìli par die già la m'.ililiìa risposto di si- ed a tempo e luogo ne ve - 
.Irà l'effetto. Intanto lo su a che cosa sto attendendo ora con ossi- 
iluilà « con «mure , dacché nell' ultima sua dia ni" ne domandò? 
a scrivere la_mia vita. Non mica per vanagloria, né peu-lié i.i pensi 
di esser personaggio da ioiportar nulla a nessuno .lei fatto mi., 
ve' : ma creilo ili doverlo fare , perdo- dopo oie si la.noseano aper- 
tamente le molte falsila e calunnie dc'miei nemici; e perchè, più elle 
la vita mia, farò quella .li multi altri, e la storio letteraria di questi 
ulti Oli treni' anni, ÌI tutto provalo con documenti, die vorranno aver 
sapore di forte agrume a pai creili, i quali on. menano tanto vampo , 
.-e saranno ancor vivi dopo la mia minte. Sono già al i"]8, ed 
■ na proprio ne viene II Inumo, e lavori, con sali sfatili ne ini-, edil.il. , 
pensando a poco altro più, se non olla Giunta del Vocabolario 
dell'uso toscano, la quale è già pronto, e min aspella altro che 

Mi continui la sua bcnen 
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